
A MANCARE ALL’APPELLO, domenica

scorsa, sono stati i giovani e le banlieue. In

posti come Argenteuil e Clichy-sous-Bois il

consenso socialista si è dimezzato nell’arco

di cinque settimane,

dal 6 maggio all’11

giugno. Come del re-

sto l’afflusso alle ur-

ne,passatodall’84al46percen-
to,unaveraemorragia. Inmolti
avevano creduto in Ségolène,
in pochi credono nel suo parti-
to.
La crisi del Ps avrà due sbocchi
possibili. Se domenica prossi-
mal’ondatasarkozystadivente-
rà un vero tsunami, allora sarà
moltodifficileperFrançoisHol-
landerimanereallatestadelpar-
titofinoalcongressodell’autun-
no2008.Dovràrapidamentedi-
mettersi. Sarà quindi ancor più
difficile per Ségolène costruire
la sua leadership, operazione
chehabisognodiunpo’di tem-
po: l’elettorato che è mancato
all’appuntamento dell’11 giu-
gno è soprattutto il suo. Hanno
resistito meglio, invece, i tradi-
zionali bastioni socialisti, quelli
tenuti dagli «elefanti» come
LaurentFabius,HenriEmanuel-
li, Jack Lang. I quali non man-
cherannocerto di trarne le con-
seguenzeedifarlepesare. Inpar-
ticolare difficoltà, infatti, sono
proprio i membri della guardia
più stretta di Ségolène, lo staff
che l’aveva accompagnata alle
presidenziali. Quasi nessuno è
sicuro di essere eletto o rieletto:
néilportavoceArnauddeMon-
tebourg, né il direttore di cam-
pagna Jean Louis Bianco, né il
portavoce del partito Julien
Dray.
La sinistra francese si dibatte
quindinellasuacondizionesto-
rica naturale, che è minoritaria.
È dall’88 che non vince un’ele-
zione politica, con l’eccezione
del ’97, quando Jacques Chirac
sciolsetantoprovvidenzialmen-
te quanto maldestramente un
parlamento che gli era fedele
per l’80 per cento. I socialisti so-
no egemoni a sinistra, è vero.

Ma non perché abbiano saputo
assorbire il restodella sinistra, la
quale si è invece estinta da sola
sul fronte cieco del rifiuto cate-
gorico di qualsiasi nozione di
mercato, concorrenza, impren-
ditorialità. I socialisti sonoquin-
di più soli che egemoni.
A poco serve ai socialisti france-
si guardare oltre le frontiere. La
sinistra corre il rischio di essere
minoritaria quasi dappertutto
in Europa. Il 27 giugno prossi-
mo s’insedierà a Downing Stre-
et Gordon Brown, ma non sul-
l’onda di una vittoria elettorale.
Quella dovrà costruirsela con le
unghie e con i denti, per essere
riconfermato nel 2009 o nel
2010. I sondaggibritannicicon-
tinuanoinfattiadareiconserva-
tori di David Cameron in testa
di parecchie lunghezze. Sarà
moltodifficileperBrownricrea-
re loslanciochefudiTonyBlair
dieci anni fa, anche se potrà ve-
rosimilmentecontaresuunpar-
tito unito, avendo appena otte-
nuto l’investitura da parte di

313 sui 352 deputati laburisti.
Consapevole dell’usura del
New Labour, Brown moltiplica
i segnali di discontinuità. Pro-
metteungoverno«piùcollegia-
le», assicura che sarà «meno os-
sessionato dalla manipolazione
mediatica».
Neanche oltre Reno il quadro
appare entusiasmante. La Spd

governa,maadincassaregliuti-
li è Angela Merkel. Kurt Beck,
presidentedella Spd, èconsape-
vole di un certo sfilacciamento
delle sue truppe. Ha deciso di
dare al partito una direzione
più dinamica e volitiva. I vice-
presidentinonsarannopiùcin-
que ma tre. Il più anziano è Pe-
ter Steinbruck, 60 anni, attuale

ministro delle finanze. Accanto
a lui Andreas Nahles, 36 anni,
che era stata alla testa dei giova-
ni socialdemocratici, e Franck
Walter Steinmeier, 51 anni, mi-
nistro degli Esteri ed ex braccio
destro di Gerhard Schröder. La
triadedovrà ricevere l’avallodel
congressochesi terrànelprossi-
mo ottobre ad Amburgo. A dar

ilmaldi testaallaSpd nonèsol-
tanto la popolarità di Angela
Merkel. Sono i sondaggi, che
parlano di una Cdu-Csu al
36-37 per cento e di una Spd al
28-30. E c’è anche il Partito del-
la sinistra nato dalla fusione tra
la Wasg (i fuoriusciti dalla Spd
come Oskar Lafontaine) e gli ex
comunisti dell’est. Nel maggio
scorso hanno fatto per la prima
volta il loroingressoinunparla-
mento regionale occidentale: è
accaduto a Brema, dove hanno
raccolto l’8,4 per cento dei voti.
Èinoltreconunacerta inquietu-
dinecheZapatero,dall’altrapar-
tedeiPirenei,guardaalle legisla-
tivedelprossimomarzo.Esauri-
ta la felice ondata riformatrice
in senso laico dello Stato, il ca-
podelgovernospagnolosi ritro-
va tra i piedi intero il problema
dell’Eta, che i popolari hanno
largamente utilizzato per ripor-
tare una corta ma indiscutibile
vittoria alle municipali e regio-
nali dei giorni scorsi.
Resta alto nel Ps francese, inve-
ce, l’interesse per quanto acca-
de in Italia: lo snodo autunnale
del Partito democratico, i rap-
porti tra il centroe la sinistra.Lo
vedonocomeunutile laborato-
rio, ma i tempi non combacia-
no:qui sivotadomenicaprossi-
ma, e sarà, se tutto va bene, per
cinque anni.

■ di Toni Fontana

POCHI SI AZZARDANO a

parlare di svolta. Le guerre

che hanno lacerato ed insan-

guinano il Sudan sono disse-

minate di accordi regolar-

mente disattesi. Ma quan-

toè statoannunciato ieri ad Ad-
dis Abeba è certamente impor-
tante. Dopo due giorni di intesi
e riservati colloqui i rappresen-
tanti dell’Unione Africana, del-
l’OnuediKhartoumhannoan-
nunciato ilvia liberaaldispiega-
mento di una forza di pace
Onu-Ua. Un portavoce dell’or-
ganizzazione degli stati del con-
tinente ha detto che «il Sudan
ha accettato la proposta di
un’operazione ibrida in Dar-
fur». Con l’aggettivo «ibrida»
s’intende appunto l’affidamen-
todel mandato Onu ad un con-

tingente composto da caschi
blu e da soldati africani.
Finora il governo di Khartoum,
accusato di sostenere ed armare
le milizie che compiono le stra-
gi inDarfur, avevarespinto le in-
dicazioni dell’Onu che, da oltre
un anno, prospetta l’invio di al-
meno20mila soldati. Negli ulti-
mi mesi il presidente sudanese

Omar Hasan al-Bashir aveva
aperto alla possibilità dell’invio
di un contingente limitato,
3500 caschi blu al massimo, al-
lo scopo di rafforzare lo schiera-
mento di soldati africani (circa
7mila) già impegnato sul terre-
no. Ieri ad Addis Abeba, sede
dell’Ua,nonsonostati specifica-
ti i particolari della missione
che - è stato detto - «contribuirà
considerevolmente alla stabiliz-
zazionedellasituazionenelDar-
fur nella sua dimensione politi-
ca, umanitaria e di sicurezza».
L’avvio dell’operazione
Onu-Ua - recita la nota che ha
riassunto l’esito dei colloqui -
«sarà rapido». Ma, fatto l’accor-
do, restadavederecomeequan-
do sarà applicato. Si parla del-
l’invio di 17-19mila caschi blu,
in parte africani, in parte prove-
nienti dai paesi che si candide-
ranno. Secondo Bbc ciò avverrà
«entro il 2008». Quando si trat-
ta di intervenire in Africa la lista
dei partecipanti non è mai mol-

to lunga. Finora l’unico paese
chesiè fattoavanti èstato l’Egit-
to che ha offerto 950 soldati.
L’Egitto potrebbe diventare il
paese leader nell’operazione.
Restano da capire anche quali
sonolerealidisponibilitàdelSu-
dan. Al termine del G8 di Heili-
gendamm era stata approvata
una dichiarazione che minac-
cia «azioni appropriate» da par-
te del consiglio di sicurezza se il
Sudan ed i ribelli non «rispette-
rannogli impegni».Finora il Su-
dan, forte del sostegno della Ci-
na che compra buona parte del
petrolio di Khartoum, si era op-
posto al rafforzamento del con-
tingente. Con l’approvazione
della risoluzione 1755 l’Onu
ha, ilprimomaggioscorso,este-
so lamissione inDarfurenomi-
natoin inviatospeciale.Daallo-
ra le pressioni su Khartoum si
sono moltiplicate ed è probabi-
le che anche il colonnello
Gheddafi abbia offerto i suoi
consigli ai sudanesi.

In Italia la disponibilità manife-
stata dal Sudan ad Addis Abeba
viene giudicata «positivamen-
te» dalla vice-ministra degli
EsteriPatriziaSentinelli. «Ciòdi-
mostra -diceall’Unità - cheave-
vamo ragione a dire che invece
di puntare sulle sanzioni occor-
reva fare il possibile per trovare
una soluzione negoziale. Ora
occorre appunto lavorare in
questa direzione individuando
soluzioniper iproblemiumani-
tari e della sicurezza».
Laquestionedellapartecipazio-
nealla forzadipacepotrebbees-
serevalutata anchedal governo
italiano. Il ministro D’Alema
hapiùvolteparlatodiquesto te-
mapur facendonotareche l’Ita-
lia è già impegnata in molti sce-
nari di crisi. Sulla questione del
Darfur si sta muovendo Parigi
che propone la creazione di un
«corridoio umanitario». Se ne
parlerà a Parigi il 25 giugno nel
corso di un vertice tra ministri
degli Esteri occidentali.

LONDRA L’uguaglianza passa
(anche) per i campi da golf. Il Mi-
nistro britannico Ruth Kelly, re-
sponsabile delle Comunità ha
proposto una nuova legge per
porre fine, tra le infinite declina-
zioni della parola discriminazio-
ne, anche a quella secolare negli
esclusivi circoli di golf, dove alle
donne è precluso il diritto di par-
tecipare alle riunioni associative
o di accedere al bar. Il provvedi-
mento riguarda soltanto i club
«misti», la cui iscrizione è aperta
a uomini e donne: in futuro non
sarà consentita la discriminazio-
ne tra gli iscritti. Ma per i circoli
aperti solo a una determinata ca-
tegoriasociale, comequellidei la-
voratori,oformatisoltantodauo-

mini o da donne, tutto rimarrà
come prima.
Leambizionidel«SingleEquality
Bill» vanno però ben al di là dei
campi da golf. La legge intende
unificare,dandomaggioreeffica-
cia, le norme emanate nel corso
del tempo contro le discrimina-
zioni della più diversa natura.
Razza, genere, disabilità, età,
orientamento sessuale e religio-
ne: queste le categorie per cui il
Governo intende rafforzare le
«pari opportunità». Per ora lo
sforzo è stato soprattutto quello
di unificare la legge, ma da più
parti c’è la richiesta di andare ol-
tre. «Questa dovrebbe essere un
opportunità per fare qualcosa di
piùambiziosochenon semplice-

mente assicurare alle donne un
posto nel bar del golf club», ha
detto Trevor Phillips. della Com-
missione per l’eguaglianza e i di-
ritti umani. In particolare viene
sollecitataunamaggioreattenzio-
ne per l’abbattimento delle bar-
rierearchitettoniche su navi e ae-
rei, o per garantire piena dignità
agli anzianinei luoghidi curaco-
mepure l’accessoaprestiti ecarte
di credito. Altre proposte riguar-
danoildirittodellemammeadal-
lattare i figli al seno nei luoghi
pubblici. E più ancora la necessi-
tà di garantire alle donne stipen-
di pari a quelli degli uomini. «Al
ritmoattualecivorranno140an-
ni». I campi da golf al confronto
sono una briciola.

Le pari opportunità passano dal golf
Londra, le donne potranno frequentare a pieno titolo i circoli privati

Il premier spagnolo
dopo i successi
sui diritti civili deve
affrontare lo spinoso
problema dell’Eta

Dopo la batosta il Ps
torna domenica
al voto in mezzo alle liti
della coppia
Royal-Hollande

Il Labour cambia cavallo
(Brown dopo Blair)
ma solo le future
elezioni diranno se
la mossa è sufficiente

KABUL Scuole di bambine an-
cora vittime dell’integralismo
in Afghanistan: sconosciuti a
bordo di moto hanno aperto il
fuocoieri fuoridaunascuolauc-
cidendo due scolare e ferendo-
ne altre tre. I Talebani, sotto il
cui regime tra il 1996 e il 2001
fuproibita l’istruzione femmini-
le, hanno preso le distanze dal-
l’attentato, che potrebbe essere
opera di altri fondamentalisti.
L’opposizione all’istruzione del-
le donne è antecedente ai Tale-
bani. Ma nel periodo in cui gli
«studenti di teologia» erano al
potere, le scuole femminili era-
nobandite. Insegnanticoraggio-
si tenevanocorsi clandestiniper
le ragazze, rischiando il carcere.

Lebambinesonostateuccise in-
torno a mezzogiorno mentre
uscivano dalla scuola a Logar.
Gliassalitori sonoriusciti a scap-
pare. Intanto, un nuovo episo-
dio di «fuoco amico» ha scosso
ilPaese:7agentidipoliziaafgha-
nisonostatiuccisipererroredal-
le truppe Usa nell’Afghanistan
orientale. L’uccisione delle due
bambineèarrivatanelgiornoin
cui il Comitato internazionale
della Croce rossa (Cicr), ha de-
nunciato il peggioramento ri-
spetto a un anno fa della situa-
zione umanitaria die civili. «I ci-
vili -ha spiegato la Cicr- soffro-
no enormemente a causa del-
l’insicurezza, delle bombe, degli
attacchi suicidi e dei raid aerei».

AFGHANISTAN

Fuoco contro una scuola: uccise 2 bimbe
La Croce rossa: la vita dei civili peggiora

Dramma Darfur, il Sudan dice sì alla forza di pace
Dopo tanti rifiuti Khartoum accetta il dispiegamento di militari Onu e Unione africana «entro il 2008»

ANKARA Il ministro degli Esteri,
Massimo D’Alema, è arrivato ieri
pomeriggio ad Ankara, dove fra
ieri seraeoggiedomanihainpro-
grammaincontripoliticiaimassi-
mi livelli. Nella capitale turca
D’Alema ha incontrao già ieri se-
ra il premier Recep Tayyip Erdo-
gan, reduce di un’importante riu-
nione politica che si è tenuta ieri
pomeriggio con l’esercito sulla
questione del nord Iraq. Nella
giornata di oggi il titolare della
Farnesina sarà ricevuto dal presi-
dente turco Ahmet Necdet Sezer,
eavràcolloquiconilcapodelladi-
plomazia turca, nonché numero
due del partito al potere «Giusti-
zia e Sviluppo» (Akp) Abdullah
Gul, con il presidente del Parla-

mentoBulentArince il leaderdel-
laprincipale formazionedi oppo-
sizione, il Partito repubblicano
del popolo (Chp) Deniz Baykal.
Sul tavolo dei colloqui, oltre al
processo di adesione della Tur-
chia all’Unione europea, che ve-
de nell’Italia una convinta soste-
nitrice, temidi interessebilaterale
e una panoramica sui principali
argomentidicarattere internazio-
nale e regionale: innanzitutto la
promozione della stabilità nel vi-
cino Iraq, ma anche la missione
Unifil in Libano, che vede impe-
gnati entrambi i Paesi, e la que-
stione degli approvigionamenti
energetici, dato che la Turchia è
uno snodo strategico per l’Euro-
pa.

LA MISSIONE

Turchia, D’Alema da Erdogan per parlare
di adesione alla Ue, Iraq e Libano

PIANETA

Sinistra, se Parigi piange
certo l’Europa non ride

Il Ps ha bruciato già tutti i consensi costruiti per le presidenziali
La Spd governa all’ombra di Merkel. Per Zapatero prime difficoltà

Ségolène Royal commenta i risultati elettorali di domenica Foto di Lucas Dolega/Ansa-Epa

■ di Gianni Marsilli / Parigi / Segue dalla prima
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